
Nelle strade urbane italiane si viaggia
alla stessa velocità di 3 secoli fa. E cioè
intorno ai 15 chilometri orari che scen-
dono a 7-8 nelle ore di punta.

Forse perché, spiega il Libro bianco
della Confcommercio sui Trasporti in
Italia presentato ieri a Roma, ci sono
opere che aspettano di essere realizza-
te o completate da quasi mezzo secolo.
In gergo si chiamano le «incompiute»,
e rappresentano un gruppo di 27 infra-
strutture viarie cominciate e mai por-
tate a termine. Tutte insieme valgono
31 miliardi e hanno accumulato ritardi
che variano da un minimo di 5 anni (la
terza corsia dell’A11 in Toscana e il pro-
lungamento dell’A27 in Veneto) a un
massimo di 50 (il tunnel Rapallo Fon-
tanabuona in Liguria e la trasversale
Fano-Grosseto in Toscana).

Tra gli indicatori utilizzati dal rap-
porto per misurare la congestione ur-
bana ci sono l’accessibilità, che analiz-
za il modo in cui i singoli nodi sono col-

legati alla rete nel suo complesso, e la
connettività, che esamina gli sposta-
menti all’interno delle aree designate
dai singoli nodi.

E se la connettività media nelle pro-
vince italiane evidenzia decrementi
medi che oscillano tra il 20 e il 30%,
con un andamento medio che nel de-
cennio di osservazione (2001-2010) è
diminuito del 2,5% all’anno, l’accessibi-
lità, invece, ha fatto segnare nello stes-
so periodo un calo costante in tutte le
regioni italiane: dal 19,4% perso in
Abruzzo (massima performance nega-
tiva) all’1,5% perso in Sicilia. La media
nazionale evidenzia, quindi, un peggio-
ramento del 15%, che appare grave se
rapportato agli andamenti positivi re-
gistrati invece tra i principali paesi eu-

ropei, come la Germania.
Se l’Italia, spiega ancora il rappor-

to, avesse messo in campo, nel decen-
nio 2001-2010, politiche che avessero
migliorato il modo in cui i centri urba-
ni sono collegati alla rete nel suo com-
plesso - tali da allineare il sistema-Pae-
se all’andamento dello stesso indicato-
re tedesco, si sarebbe registrato un in-
cremento del pil pari a 142 miliardi di
euro.

E se si guarda, poi, allo stato di at-
tuazione del Programma per le infra-
strutture strategiche, attualmente va-
lutato oltre 367 miliardi di euro, solo il
9,3% delle opere è stato portato a ter-
mine, oltre metà è ancora in fase di
progettazione. A causa della la grave
congiuntura economica le risorse per
nuove infrastrutture hanno subito
nell’ultimo biennio 2009-2011 una ri-
duzione del 34%, toccando il livello più
basso da venti anni a questa parte.

Nel Libro bianco si prevede che il
taglio di 18 miliardi negli stanziamenti
per il triennio 2012-2014 finirà per pe-
sare soprattutto, ancora una volta, sul-

la spesa destinata ad investimenti pub-
blici. Nel documento si ricorda «la peri-
colosa lentezza con cui si stanno utiliz-
zando i 41,2 miliardi di fondi struttura-
li e Fas stanziati per il quinquennio
2007-2013. Si tratta di stanziamenti
destinati a programmi di infrastruttu-
re nazionali (11,7 miliardi) e regionali
(29,5 miliardi) destinati per l'85% nel
Mezzogiorno. Al momento risulta uti-
lizzato solo il 12% delle risorse: il ri-
schio è trovarsi a fine anno obbligati a
restituire a Bruxelles 2,6 miliardi di eu-
ro, la porzione comunitaria dei fondi
Fas stanziati.

A queste cifre, ormai consolidate, il
viceministro ai Trasporti, Mario Ciac-
cia, ha contrapposto il piano del gover-
no in base al quale il prossimo triennio
l’Italia investirà un punto di pil nelle
infrastrutture. «L’impegno complessi-
vo - ha detto davanti alla platea dei
commercianti - sulla base di quanto
già deciso finora, comporterà una spe-
sa tra pubblico e privato per circa 45
miliardi di euro, pari cioè a oltre un
punto di pil per ciascun anno (13,3 mi-
liardi)». Il ministro Corrado Passera,
invece, ha fissato l’asticella ancora più
in alto «è quello di accelerare e realiz-
zare progetti e cantieri per oltre 100
miliardi. Una cifra importante oltre
all’azione di completare l’assetto nor-
mativo nei prossimi mesi». Per il mini-
stro «le infrastrutture sono un elemen-
to formidabile dal punto di vista della
produttività e dei costi, ma sono anche
l’unica leva che porta risorse e riduce
costi nascosti, quelli del non fare».

Leva utilizzata male. Perché quello
che il rapporto non spiega è che quei
pochi soldi che abbiamo speso li abbia-
mo spesi male. Ad esempio: per la co-
struzione dell’Alta velocità abbiamo
impiegato oltre quaranta miliardi, qua-
si cinquanta, e cioè un terzo in più di
quelli impiegati dalla Spagna per co-
struire gli stessi chilometri.
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LafigliadiTanzi scrive
aNapolitano:«Mio
padrestamorendo»
«Unuomo chestamorendo».Lo
scriveLauraTanzi e nonusamezzi
terminiperdescrivere la situazione
delpadre,protagonista, soloqualche
annofa,delpiù grossocrack
economicodellastoria italiana. Lo fa
inuna lettera inviataal Quirinale, in
cuichiede cheGiorgio Napolitanosi
interessi alla situazionedell’expatron
diParmalat. Inallegato c’èuna
consulenzasanitaria diparte.
CalistoTanzi è tutt’ora ricoveratonel
repartodetenutidell’ospedale
Maggioredi Parma esua figliaLaura
speracon questo suogesto di
otteneregli arrestidomiciliariper
motividi salute.
La lettera,non havalore legale, ma
comefanotare l’avvocatodella
famigliaTanzi, «che una figliapossa
preoccuparsiper lecondizioni di
salutedelpadre ècomprensibile e
giustificabile».Dal cantosuo il
Quirinalehaassicurato che i
magistrativaglieranno
«scrupolosamente» la situazione.

Come tre secoli fa, in città
si viaggia a passo di lumaca

La galleria della Guinza nell’Appennino umbro marchigiano occupata da un falegname. La foto è tratta da Quattroruote

● Secondo Confcommercio poche strade e cantieri in ritardo. Sono 27
le infrastrutture iniziate e mai terminate. Tutte insieme valgono 31 miliardi
● Il governo: in tre anni 45 miliardi di investimenti. Passera: le opere sono
l’unica leva che porta risorse. Ma l’Italia potrebbe dover restituire i soldi alla Ue
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Il tunnel Rapallo
Fontanabuona in Liguria
è il più longevo: 50 anni
per la sua costruzione
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